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Biagio Cappelli (morano 1900-Castrovillari 1991) comincia a dedicarsialla vicenda del monachesimo italo-greco (o basiliano) in area calabro-lu-cana muovendo dall’interesse per la cultura artistica bizantina, testimo-niato da uno scritto del 1930 su una croce del XIII secolo della collezioneprivata del marchese Gallo di Castrovillari. un’opera di oreficeria, che giu-dica «permeata di elementi bizantini»1.A tale tappa e conclusione interpretativa egli giunge attraverso unaserie di articoli su periodi ed episodi diversi della storia dell’arte calabresepubblicati sul moranese «La Ginestra» (1921-1923) e su «La Vedetta» diCastrovillari (1924-1931), salvo alcuni contributi apparsi in quel mede-simo arco di tempo su «Brutium» e sull’«Archivio storico per la Calabria ela Lucania» fondato da umberto Zanotti-Bianco nel 1931 e dove esordisceproprio in quell’anno col saggio Laino e i suoi Statuti2.Gli studi specifici sul monachesimo basiliano, che da quel momento sa-ranno in crescendo, datano dal 1932, quando Cappelli con le edizioni dellaBadia di Grottaferrata pubblica una ricerca sul monastero di San BasilioCraterete a San Basile, forse auspice Alfonso Frangipane, direttore di «Bru-tium», rivista alla quale aveva cominciato a collaborare nel 1925, occupan-dosi di una croce d’argento del XV secolo nella chiesa di San Pietro amorano3.
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*Il presente testo è la relazione presentata alla Giornata di studio Sulle tracce del mo-
nachesimo italo-greco nella Calabria nord-occidentale, svoltasi a Laino Borgo (Cosenza) il24 aprile 2018 su iniziativa della locale Associazione Culturale “Alétheia” col patrocinio delComune e della Pro Loco.1 BIAGIo CAPPeLLI, Una croce del sec. XIII a Castrovillari, in «Brutium», IX, 11-12, 1930, in-serito nella raccolta postuma Id., Medioevo bizantino nel Mezzogiorno d’Italia e altri saggi
di storia e d’arte medievale, a cura di VIttorIo CAPPeLLI e GIAnLuIGI tromBettI, Il Coscile, Ca-strovillari 1993, pp. 459-463, di seguita citato con Mb.2 Id., Laino e i suoi Statuti, in in «Archivio storico per la Calabria e la Lucania» (di seguitoASCL), I, 1931, pp. 405-450.3 IV, 2-3, 1925, ora in Mb, pp. 465-470.



Lo sguardo di Cappelli sul tema di cui diventerà un esperto riconosciutosi amplia con un lavoro del 19364, finalizzato a fare il punto, sia pure prov-visorio, sull’influenza bizantina in Calabria, esaminando un gruppo dichiese del centro-nord occidentale della regione. Si tratta di uno studioche coglie, anche attraverso poleonimi e toponimi, i lasciti di quell’epocacon specifico riferimento a monasteri e chiese basiliani. Sull’operato deimonaci le idee diventano più chiare in uno scritto del 1937 - Appunti per
l’ubicazione di due monasteri basiliani5 - e in uno del 1942 sulla donazionealla Badia di Cava del monastero di San nicola di tremoli e di una chiesadi Sant’elia da parte dei signori di Aieta, normanno e Adeliza. L’atto, resonoto nel 1938 da mattei Cerasoli, aveva suscitato l’attenzione di Cappelli,che riteneva di individuare il monastero nell’omonima località in territoriodi Papasidero e la chiesa nei pressi di Praia a mare6.A partire dal 1947 e fino al 1977, con accelerazione negli anni Cin-quanta-Sessanta, si intensifica l’impegno nello studio del monachesimo,con specifica attenzione alle eparchie del mercurion e del Latiniano. L’avan-zare dell’età e una malattia agli occhi rallenteranno il suo lavoro, che avràgli ultimi esiti nel 1983 con un saggio sulla chiesa di San Pietro il Grasso aPapasidero, nel bios di Saba e macario denominata di marcani o di marca-nito, e nel 1986 con uno scritto sulla madonna nera di Castrovillari7.nel 1963, la deputazione di storia patria per la Calabria, presieduta daernesto Pontieri, aveva sollecitato Cappelli a raccogliere ne Il monachesimo
basiliano ai confini calabro-lucani una serie di studi sull’argomento (nel-l’occasione riveduti e aggiornati nel testo e nella bibliografia), preceden-temente apparsi su riviste. Per volontà della deputazione, nata nel 1957 eper la quale Cappelli, nel dibattito che ne aveva preceduto l’istituzione,aveva proposto di fissare la sede a Cosenza come città equidistante per glistudiosi della regione8, il volume rientrava in una collana di studi storici
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4 Id., Un gruppo di chiese medioevali della Calabria settentrionale, in «ASCL», VI, 1936,ora in Mb, pp. 239-261. 5 Id., Appunti per l’ubicazione di due monasteri basiliani, in «ASCL», VII, 1937, pp. 273-294.6 Id., Una carta di Aieta del secolo XI, in «ASCL», XII, 1942, poi compreso in BIAGIo CAP-PeLLI, Il monachesimo basiliano ai confini calabro-lucani, Fiorentino, napoli 1963, pp. 219-224 (volume di seguito citato con l’acronimo Mobas). 7 Id., La chiesa di San Pietro presso Papasidero, in «rivista storica calabrese», IV, 1-2,1983, pp. 43-58; La Madonna nera di Castrovillari, in «Bollettino della Badia Greca di Grot-taferrata» (in seguito BBGG), XL, 1985, pp. 209-216.8 Sulla vicenda, renAtA de LorenZo, Deputazioni e Società di storia patria dell’Italia me-
ridionale, in AGoStIno BIStAreLLI (a cura di), La storia della storia patria. Società, Deputazioni
e Istituti storici nazionali nella costruzione dell’Italia, Viella, roma 2012, pp. 214-16; GIuSePPeISnArdI, La Deputazione di storia patria per la Calabria, in «ASCL», XXVII, 1958, pp. 363-65.



affidata all’editore napoletano Fausto Fiorentino e inaugurata dal Gioac-
chino da Fiore e le fondazioni florensi di padre Francesco russo (1959), se-guito da Calabria napoleonica di umberto Caldora (1962). Per curiosacoincidenza, tre titoli di tre valorosi storici castrovillaresi. Il libro di Cappelli, edito nel 1963, è l’unica sua opera di sintesi sul tema,ancora oggi apprezzabile per le indagini svolte e in parte per la metodolo-gia, benché trattasi essenzialmente di studi toponomastici finalizzati allaricognizione sul territorio dei lasciti basiliani, inferiti dalle fonti agiogra-fiche e archivistiche, ma non sostenuti da adeguate indagini archeologiche,essendo all’epoca in Italia l’archeologia medievale una pratica molto oc-casionale e priva di statuto accademico.***Quali le peculiarità del libro?nella prefazione a Medioevo bizantino nel Mezzogiorno d’Italia e altri
saggi di storia e d’arte, curato due anni dopo la sua scomparsa da Gianluigitrombetti e Vittorio Cappelli riproponendo una scelta di suoi studi, emiliaZinzi ha sottolineato come quelle ricerche abbiano segnato un discriminenello studio della Calabria bizantina. Periodo che fino ad allora aveva po-tuto avvalersi delle indagini di studiosi di solida competenza e di livelloeuropeo come Lenormant (1881, che denunciò la pressoché totale man-canza di studi sulla storia dell’Italia meridionale bizantina), Batiffol(1891), diehl (1894), Berteaux e Gay (1904), Chalandon (1907). essi, però,a parte il Batiffol autore di una monografia sull’abbazia di rossano, ave-vano affrontato l’argomento in modo sommario e senza cogliere le pecu-liarità storico-artistiche del mezzogiorno bizantino e medievale in genere.In una lettera del 1951 a Giuseppe Isnardi, con cui i rapporti intercor-revano già dal 1938, Cappelli, richiamandosi al fascicolo dedicato l’annoprima alla Calabria dalla rivista «Il Ponte» e al quale si rammaricava di nonessere stato invitato con un proprio contributo, stava in argomento soste-nendo che «l’arte medievale nel tardo periodo bizantino riceve caratteripropri in Calabria e quindi nel primo periodo normanno passa dalla Cala-bria alla Sicilia, anche se in seguito (periodo cistercense) si afferma conopere altamente originali»9.

Biagio Cappelli: dalla cultura artistica bizantina alla storia del monachesimo basiliano

La proposta di Cappelli è in ASSoCIAZIone nAZIonALe Per GLI IntereSSI deL meZZoGIorno d’ItALIA– roma, ArChIVIo GIuSePPe ISnArdI (di seguito AnImI/AGI), Corrispondenza fascicolata per mit-
tente, Aa037, lettera del 28 ottobre 1954.9 AnImI/AGI, Corrispondenza fascicolata per mittente, Aa037, lettera dell’8 gennaio 1951.
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Le Chiese basiliane della Calabria del trentino Paolo orsi (1929), comeha sottolineato la Zinzi, fu «il Vangelo di Biagio Cappelli»10, che trovò in «Bru-tium» lo strumento per dar conto delle sue ricerche sulle manifatture arti-stiche bizantine o riferite al basilianesimo (oreficerie, dipinti e affreschi)presenti in Calabria, spesso sconosciute e di cui si ignorava la storia. Antefattipreparatori della sintesi sull’Arte medioevale in Calabria destinata nel 1935all’«Archivio storico per la Calabria e la Lucania»11, dove nel 1936 comparivail saggio Un gruppo di chiese medioevali della Calabria settentrionale.da quest’ultimo studio principia la lenticolare indagine sia riguardo allarealtà fisico-ambientale, sia riguardo alle testimonianze e sopravvivenze ar-chitettonico-artistiche dei due contesti di maggiore rilevanza nella vicendadel monachesimo italo-greco nell’area calabro-lucano-campana: ossia leeparchie del mercurion e del Latiniano, sulla cui identificazione geograficae sul cui vissuto storico Biagio Cappelli si prodigherà con costanza, dandoin proposito maggiore consistenza ai generici accenni del rodotà e del Gay.Cappelli intraprendeva un lavoro niente affatto semplice in quegli anni,quando non era sempre agevole raggiungere alcune località del Pollino,dell’alta-media valle del Lao, della Basilicata e del Cilento, non essendo fa-cile oltretutto individuare resti di chiese e monasteri medievali, spesso deltutto sconosciuti anche ai locali. difficoltà che Cappelli si sforzò di rime-diare con la constatazione de visu delle superstiti testimonianze attribuibiliai basiliani. Basando le proprie ricerche pressoché esclusivamente sullefonti documentali, alcune aree calabro-lucano-campane per il motivo espo-sto non furono però puntualmente e/o personalmente esplorate. Gli ri-mase sconosciuta, ad esempio, la chiesa di San Pietro il Grasso, della cuiplanimetria prese contezza attraverso un mio studio (giovanile e un po’ingenuo, benché con qualche elemento di novità) su Papasidero bizantino(Ricordi dell’ascetismo bizantino in Papasidero), che sottoposi alla sua let-tura facendogli visita a Castrovillari, prima di consegnarlo, anche col suoincoraggiamento, al «Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata», che loinserì nel fascicolo del 1976. Anche i territori di Scalea e orsomarso furonoesplorati sulla carta più che sul terreno, con riguardo ad esempio allachiesa di San nicola dei Greci (a Scalea), alla chiesa di San Leonardo e allagrotta con tracce di affreschi, molto probabilmente frequentata da San nilodurante il soggiorno ascetico nel mercurion (a orsomarso)12.
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10 emILIA ZInZI, Ricordo di Biagio Cappelli, in Mb, p. 7.11 «ASCL», V, 1935, pp. 275-287.12 Per i casi testé citati, si vedano AmIto VACChIAno e AntonIo VInCenZo VALente, San Nicola
dei Greci a Scalea. La cappella bizantina tra arte e storia, Salviati, milano 2006; GIoVAnnI



Cappelli, in ogni caso, nella ricognizione dell’area di suo interesse potécontare sugli amichevoli rapporti intrattenuti con storici (ernesto Pon-tieri), archeologi (il piemontese umberto Zanotti Bianco, Giovanni PuglieseCarratelli e Paola Zancani montuoro), meridionalisti (il citato ZanottiBianco e il ligure Giuseppe Isnardi).***
Il monachesimo basiliano ai confini calabro-lucani è un testo lucido ecoerente nel discorso storico, articolato su tre piani: il recupero della gre-cità medievale nell’area calabro-lucano-campana nei secoli medievali; lafigura e il ruolo di San nilo di rossano; le regioni monastiche del mercu-rion (soprattutto) e del Latiniano.Circa il primo tema, Cappelli si proponeva di mettere in chiaro quantoespliciti, e tuttavia per larga parte ancora ignoti o sottovalutati, fossero ilasciti del monachesimo, rimarcando i legami strettissimi tra oriente e oc-cidente (che troverà sintetizzati nella chiesa di San Pietro il Grasso grazieall’abbinamento di elementi paleocristiani e bizantini in un contesto ro-manico). Altrettanti indizi dell’«azione sottile, ma nello stesso tempo pro-fonda del monachesimo basiliano»13, già messa in luce dal Bottari nel 1939,da Padre russo e da Borsari nel 1950-5114, e intesa da Cappelli anche inideale prosecuzione di quella introdotta dalla presenza magno-greca.tale attiva opera di colonizzazione monastica – ribadiva Cappelli in con-
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ruSSo, La Valle dei monasteri. Il Mercurion e l’Argentino, Ferrari, rossano 2011 e dello stesso
Viaggio nel Mercurion attraverso carte greche dell’XI secolo, Ferrari, rossano 2013 e La chie-
setta di San Leonardo a Orsomarso, Six dimension Studio, Santa maria del Cedro 2015. AGiovanni russo, per stare a studiosi locali non accademici, ritengo si debba riconoscerel’apprezzabile impegno a una lenticolare lettura del territorio della media e bassa Valle delLao in ordine ai lasciti del monachesimo italo-greco, costeggiando metodologicamente ilmodulo della local history inglese basato sull’evidenziazione del rapporto tra indagine to-pografia sul campo e storia. un paradigma in grado di insegnare molto, soprattutto con ri-guardo alla storia delle comunità medio-piccole, e i cui antesignani e sempre utili testi diriferimento rimangono quelli di WILLIAm GeorGe hoSkInS, Local History in England, Longman,London 1984 (ed. or. 1959) e di ChArLeS PhythIAn-AdAmS, Rethinking Local History, Leicesteruniversity Press, Leicester 1987, purtroppo mai tradotti in italiano, nonostante la cosid-detta “scuola di Leicester”, grazie a edoardo Grendi, abbia trovato consenso e applicazionenei programmi di ricerca della rivista «Quaderni storici». 13 BIAGIo CAPPeLLI, Il monachesimo basiliano e la grecità medioevale nel Mezzogiorno d’Ita-
lia, in «rassegna storica salernitana», XX, 1959, ora in Mobas cit., p. 13.14 SALVAtore BottArI, Chiese basiliane della Sicilia e della Calabria, messina 1939; SILVAnoBorSArI, Monasteri bizantini nell’Italia meridionale longobarda (sec. X-XI), in «Archivio sto-rico napoletano», n.s., XXXII, 1950-51; FrAnCeSCo ruSSo, Il monachesimo calabro-greco e la
cultura bizantina in Occidente, in «BBGG», V, 1951.
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clusione dello scritto - che di questo mi pare si tratti, venne preceduta epoi coordinata da un’azione di penetrazione dei monaci anche tra le po-polazioni non direttamente legate ai monasteri, le quali vennero aiutatee, specialmente, comprese nei loro aneliti e nelle loro aspirazioni e, quindi,indirizzate, ad un’accettazione fiduciosa delle idee bizantine15. In questa prospettiva, Cappelli poneva in apertura del volume il saggio Il
monachesimo basiliano e la grecità medioevale nel Mezzogiorno d’Italia e inchiusura, edito per la prima volta, I basiliani sui confini calabro-lucano-cam-
pani nel secolo XV, da cui emergeva l’incidenza del monachesimo nel lungoperiodo, come attestava un prezioso documento reso noto da Laurent e Guil-lou appena due anni prima che uscisse il suo libro, il «Liber Visitationis» diAtanasio Calceopoulos del 1457-1458, nel quale l’archimandrita del mona-stero rossanese del Patirion aveva relazionato al papa Callisto III sullo statodei monasteri basiliani in Calabria, Lucania e Campania.Questo lunghissimo, tenace filo rosso, che si dipanava nelle regioni sud-dette a partire dal VII secolo e proseguiva in età basso-medievale e modernasia pure grazie a pochi, superstiti insediamenti, rimaneva in Cappelli, per ilperiodo appena indicato, a livello, per così dire, di postulato non definito.nel senso che non fu trasformato in un terreno fertile di ulteriori ricerche,che avrebbero potuto gettare luce su devozioni e anacronismi artistico-este-tici ancora persistenti nel XVII secolo nel territorio ex-mercuriense, dovetuttavia gli echi della fase eroica di quella stagione erano rimasti radicatis-simi, tramandandosi fino ai nostri giorni. una direzione di ricerca cheavrebbe potuto permettere allo storico castrovillarese, intuendo fuorviantianacronismi, di non ipotizzare come medievale16, ad esempio, l’affresco inSanta maria di Costantinopoli a Papasidero. Analogo discorso vale per i bi-zantinismi negli affreschi quattro-cinque-seicenteschi in Santa Sofia, semprea Papasidero, e in San Leonardo a orsomarso, nonché per il radicamento ela persistenza di culti favoriti proprio dai monaci italo-greci (San nicola aScalea, San Biagio a maratea, Santa Sofia a Papasidero e Laino, Santa Caterinaa mormanno, San Vito ad Aieta, la madonna di Costantinopoli a Papasidero),ma molto spesso intrecciatisi con congiunture storico-culturali e cultualinon direttamente connessi al monachesimo basiliano, perché in più di uncaso attinenti alla temperie della Controriforma17.
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15 B. CAPPeLLI, Il monachesimo basiliano e la grecità medioevale nel Mezzogiorno d’Italia,in Mobas cit., p. 30.16 Id., Il Mercurion, in Mobas cit., p. 242.17 mi sia permesso di rimandare in proposito al mio Il basilianesimo in età basso medie-
vale e moderna nella regione monastica del Mercurion, in «BBGG», LV, 2001, pp.231- 248.



ma questi, sia chiaro, non sono rilievi inficianti le ricerche di Cappelli,incentrate volutamente e necessariamente, in quanto preliminari alla co-noscenza del fenomeno, sulla fase eroica del monachesimo basiliano inarea calabro-lucano-campana (VII-XII secolo circa), sia pure privilegiandola vicenda del mercurion, sulla cui ubicazione, solo accennata da Jules Gayne L’Italie méridionale et l’empire byzantin del 1904, nonché sulla sua fun-zione e consistenza insediativa, spetta a lui il merito di avere contribuitoa importanti delucidazioni (corroborate in quegli stessi anni Sessanta daAndré Guillou18), con indicazioni e conclusioni accolte in seguito dai mag-giori e migliori studiosi del mercurion e del Latiniano19. Sul mercurion si appunta ai nostri giorni la rilettura delle fonti letterariee archivistiche da parte di Giuseppe roma20, nell’intento di fare chiarezzasia sull’origine del nome dell’eparchia, sembrandogli poco convincente chederivi da quello che ha il Lao nella prima parte del suo corso, sia sull’esten-sione territoriale della regione, che, secondo lui, travalicava i confini su cuiconcorda la storiografia sull’argomento. e’ un’ipotesi che induce a lasciareaperte le porte alle ragioni della storia, anche se non mi pare smentisca laconvinzione che la regione monastica includesse con presenze consistentil’area calabro-lucana nord-occidentale e che non fosse ubicata nel reggino,secondo la proposta del Saletta, senz’altro ormai rigettata. Cappelli, peraltro,sui limiti confinari calabro-lucani dell’eparchia si mantenne a lungo pru-dente, come suggerisce peraltro la posizione possibilista di ernesto Pontierinella prefazione al volume, proponendone con convinzione la collocazionenel triangolo Laino, orsomarso, Scalea solo in un saggio del 1969. Il mercu-rion è destinato ad essere una vexata quaestio? L’indagine archeologica e lascoperta e valutazione di altre fonti potranno forse fare chiarezza, consape-
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18 André GuILLou, Saint-Nicholas de Donnoso (1031-1060/1061), Città del Vaticano 1967.19 Per dire di alcuni significativi: enrICA FoLLIerI, I Santi della Calabria bizantina, in Ca-
labria bizantina. Vita religiosa e strutture amministrative, in «Atti del I e II Incontro di Studibizantini», reggio Calabria 1974, pp. 71-93; André GuILLou, Sulle sponde del Lao nell’XI se-
colo. Inchiesta di micro geografia bizantina, in «rivista storica italiana», LXXIX, 2, 1967, pp.482-489 e Studies on Byzantine Italy, London 1978; VerA Von FALkenhAuSen, La dominazione
bizantina nell’Italia meridionale dal IX all’XI secolo, tr. it., Bari 1978; FILIPPo BurGAreLLA,
L’Eparchia di Mercurion: territorio e insediamenti, in «rivista di studi bizantini e neoelle-nici», n.s., XXXIX, 2002, pp. 59-92; enrICo morInI, Il monachesimo greco in Calabria. Aspetti
organizzativi e linee di spiritualità, dapprima in «Quaderni della rivista di Bizantinistica»,già «rivista di studi bizantini e slavi», poi in opuscolo presso editrice Lo Scarabeo, Bologna1999; AdeLe CILento, Potere e monachesimo. Ceti dirigenti e mondo monastico nella Calabria
bizantina (secoli IX-XI), nardini, Firenze 2000. 20 GIuSePPe romA, Rilettura di un abusato topos: il Mercurion, in roSA FIorILLo e ChIArALAmBert (a cura di), Medioevo letto, scavato, rivalutato. Studi in onore di Paolo Peduto, Al-l’Insegna del Giglio, Firenze 2012, pp. 125-134.
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voli del fatto che, contrariamente a quanto si può ingenuamente pensare, lastoria man mano che si stratifica nel tempo lastrica di assenze il passato,come ci ricorda la storica francese Arlette Farge21, al punto da essere indottia caricare di eccesso di senso la documentazione disponibile. eventualitàdalla quale mette in guardia Foucault22, secondo cui nei documenti troviamodelle verità da verificare instancabilmente, essendo consustanziale nello sta-tuto della disciplina il compito aleturgico23.torniamo al libro di Cappelli.Come elemento di raccordo tra basilianesimo e grecità medievale nelledue eparchie, Cappelli pone la figura di nilo di rossano, oggetto di studiotra il 194924 e il 195425, eccetto due saggi scritti appositamente per il Mo-
nachesimo basiliano ai confini calabro-lucani,. Il monaco rossanese esercitòsu di lui un innegabile fascino, forse cogliendo nella biografia personale enel percorso religioso di nilo un’analogia con la vicenda di Francesco d’As-sisi, con la quale non sorprenderebbe Cappelli avesse avvertito le conso-nanze negli anni di insegnamento trascorsi in umbria. non è difficile infattiriscontrare in questi due personaggi la specularità tra la religiosità orien-tale dell’uno e quella romano-cristiana dell’altro, suggerendo un paralle-lismo per niente avventato e peregrino.San nilo marcò il monachesimo basiliano con la sua forte personalitàmorale e spirituale, guadagnando stima e autorevolezza a tutti i livelli. delrossanese, Cappelli non si limita a ricostruire la scelta monastica con l’ab-bandono dall’importante ruolo che egli assolveva nella società civile e ilrifiuto degli agi familiari di cui godeva, nonché il percorso verso la condi-zione ascetica. non si accontenta della pura nominalità del santo, di cuianzi si prefigge di delineare, con l’ausilio delle fonti agiografiche, fisiono-mia e carattere26, studiando inoltre il personaggio sotto il profilo del-l’asceta e dell’uomo di cultura. A tal fine, inserisce nel libro due specifici
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21 ArLette FArGe, Le goût de l’Archive, Paris 1989, p. 50.22 mICheL FouCAuLt, La vie des hommes infâmes, in «Cahiers du chemin», 15 gennaio 1977,p. 13.23 Id., Il governo di sé e degli altri. Corso al Collège de France (1982-1983), tr. it., Feltrinelli,milano 2009, p. 234.24 BIAGIo CAPPeLLI, San Fantino, San Nilo, San Nicodemo, in «BBGG», III, 1949, ora in Mobascit., pp. 183-198.25 Id., San Nilo e il cenobio di San Nazario, in «ASCL», XX, 1951, ora in Mobas, cit., pp. 37-53; Id., Riflessi economici e sociali nell’attività di S. Nilo, in «Calabria nobilissima», VIII, 1954,ora in Mobas cit., pp. 147-158; Id., Di alcune immagini di San Nilo, in «BBGG», VIII, 1954,ora in Mobas cit., pp. 161-172; Id., Gli inizi del cenobio di S. Adriano e Interpretazione della
chiesa e del cenobio di S. Adriano, entrambi in «BBGG», IX(1955), ora in Mobas cit., rispet-tivamente alle pp. 57-81 e 85-99.26 Id., Di alcune immagini di S. Nilo, cit.



capitoli su L’ascetismo di S. Nilo e La cultura di S. Nilo.Il primo profilo è affrontato da Cappelli in un’ottica laica, che non indulgein stereotipi agiografici o nella mistica della santorialità. Il tratto salientedell’anacoresi niliana è individuato non tanto «nell’essere un prodotto dellospirito che intenda mettersi in contrasto con lo svolgersi della vita», ma nelrappresentare «una viva reazione della coscienza morale ad una esistenzaasservita al puro istinto»27. Peraltro, nilo non è l’asceta che riduce in modoesclusivo la propria esistenza al perfezionamento spirituale rifiutando il con-tatto col mondo. In esso, anzi, esercita la carità come mezzo subliminale alperseguimento e alla pienezza della propria vocazione.La presenza nel mondo implicava il confronto con esso e con le occa-sioni di peccato che ne potevano derivare a chi bramava alla perfezionespirituale. In proposito Cappelli si sofferma con una delicata analisi psi-cologica, che nulla concede alla retorica, sull’«aspra e difficile» battagliasulla castità condotta dal monaco rossanese, soffermandosi su alcuni epi-sodi della biografia niliana, come la sua vita matrimoniale prima della mo-nacazione, in ordine alla quale nilo si interrogò se fosse dio a unire unuomo e una donna, oppure il piacere carnale, riconoscendo comunque adesso un peso rilevante. Per nilo, votarsi alla vita monastica imponeva di saper accettare la ca-stità, temendo le tentazioni della bellezza del corpo femminile. Perciò, serimprovera i confratelli del cenobio di Sant’Adriano di avere ammesso unadonna nella loro chiesa, ammette anche di avere egli stesso bastonato unagiovane prostratasi ai suoi piedi in segno di venerazione. nello stessotempo, a dimostrazione del permanente conflitto tra il monaco nilo e i suoiistinti carnali, Cappelli ammirava la confessione fatta dal rossanese al pro-prio biografo circa il turbamento provocatogli in età adulta da una giovanetedesca formosa vista nella basilica vaticana e l’intenso desiderio che loassalì e che tentò di estinguere avvoltolandosi tra i rovi. Alla severità dinilo verso la donna, che lo lascia evidentemente sorpreso e quasi incre-dulo, Cappelli fornisce una spiegazione storica e psicologica, chiosando:da questi fatti appare chiaro che oltre il concetto negativo che i monacibizantini in genere hanno della donna, vi è in lui [nilo] una qualche cosa cherasenta essere un’idea ossessiva di natura morbosa. Sicché l’avversione edanzi l’odio ed il disprezzo del beato per le creature femminili che vengonoumiliate e vilipese nella loro dignità, sembrano basarsi su una contingenzaparticolare della sua vita giovanile premonastica che riaffiora alla sua co-
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27 Id., L’ascetismo di S. Nilo, in Mobas cit., p. 109.
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scienza ogni volta che vede o ha occasione di trattare o parlare con donne28.L’eccezionale livello della cultura di nilo – ed è il secondo profilo dellapersonalità del santo su cui si sofferma - si era sviluppato non solo con lostudio in loco, a rossano e nei monasteri del mercurion dove soggiornò,di testi di teologia e di patristica, che, per quanto atteneva alla cultura bi-zantina egli stesso acquistava e faceva pervenire dall’oriente, ma anchemediante la conoscenza di testi e opere d’arte della cultura occidentale ac-quisita de visu a roma. Ai suoi confratelli nilo insegnò l’importanza dello studio non tantocome un diversivo dai cattivi pensieri, ma come un dovere indispensabile«a trascendere la realtà per attingere le sublimi vette della pura contem-plazione»29. d’altro canto, la sua dottrina è anche lo strumento di cui siserve per contrastare le arroganze del potere, grazie all’ottima conoscenzadel latino e all’abilità dialettica, dimostrata, ad esempio, in un agguerritoconfronto con l’abate di montecassino.Sul piano storico lo scopo era di certificare la presenza diffusa del mo-nachesimo italo-greco ai confini calabro-lucano-campani, ponendo un puntofermo, ancorché sempre discutibile, beninteso con ragioni storiche e noncon «ingenue argomentazioni»30 (critica in sottinteso a Vincenzo Saletta31),sull’eparchia del mercurion, la cui ubicazione e vicenda Cappelli aveva ac-cennato per la prima volta in una breve nota proprio nel saggio del 1932sugli statuti di Laino, a ciò spronato anche da una generica indicazione con-tenuta nell’opera del Gay. Si tenga conto che gli studi esplorativi cappellianisul mercurion sono del 1954 e del 1956, mentre è del 1969 Limiti della re-
gione ascetica del Mercurion, quello per così dire riepilogativo e, dal suopunto di vista, confermativo delle convinzioni maturate sulla questione.nel ricostruire storicamente questa vicenda, a Cappelli parve essenzialesottolineare ripetutamente lo stretto rapporto tra la natura del territoriocalabro-lucano-campano e l’insediamento in esso di chiese, asceteri e mo-nasteri. Stando alle numerose descrizioni presenti nelle fonti agiografiche,Cappelli, in quasi tutti i suoi saggi, non trascura di porre l’accento sull’am-biente naturale dove i basiliani decisero di stabilirsi nel loro peregrinare.
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28 IVI, p. 113.29 Id., La cultura di S. Nilo, in Mobas cit., p. 124.30 Mobas cit., p. 9 della Premessa dell’Autore.31 Come «scritto acritico» Cappelli liquidò il saggio di VInCenZo SALettA, Il Mercurio e il
Mercuriano, in «BBGG», XIV, 1960, che collocava l’eparchia mercuriense nei pressi di Se-minara, accennandolo in Voci del Mercurion, ora in Mobas cit., p. 214. Lo scritto del Salettafu contestato tra i primi da GermAno GIoVAneLLI, L’eparchia monastica del Mercurion, in«BBGG», XV, 1961, pp. 121-143.



Appare significativo, però, che del paesaggio interno alto-tirrenico cala-bro-lucano-cilentano, indiscutibilmente tormentato, difficile, spesso ostileall’insediamento umano, sia pure di soggetti votati a una vita ascetica e diprivazioni, egli si adoperi, con spiccata sensibilità geografica e letteraria,a restituirci l’aura di sublimità e la sua forza spiritualizzante, in grado dielevare l’animo degli asceti verso il divino.Il nesso tra presenze monastiche e territorio è colto da Cappelli comemomento e strumento di organizzazione del territorio stesso, influendosulle definizioni toponomastiche di aree fino all’insediamento dei monacispesso poco non praticate dai lodo stessi abitanti e grazie ai monaci boni-ficate e trasformate in spazi abitati, senza trascurare il loro apporto ag-giuntivo all’urbanizzazione di comunità come Lauria, Papasidero eorsomarso, nei cui etimi risuonano gli echi delle presenze basiliane.In questo senso, Cappelli si mostra sempre molto attento all’analisi lin-guistica e filologica della documentazione utilizzata, cogliendo di quellavicenda storica le tracce disseminate sul territorio in toponimi, poleonimi,idronimi, angionimi, agionimi, fitonomi e quant’altro. un esercizio storico-topografico, utilizzato nella ricerca sul suo luogo di nascita, morano, e chedefinì di «odonomastica»32, ossia di ricostruzione del vissuto della comu-nità moranese attraverso l’”archeologia” dello spazio urbano.A Cappelli non è estraneo il metodo comparativo nell’esame delle te-stimonianze, talvolta inedite, legate al basilianesimo, messe in relazionecon quelle presenti nel mezzogiorno e nell’oriente cristiano, rilevandonegli influssi nella pittura, nell’architettura, nell’arte gipsea e nella sfragistica,non di rado pervenendo a considerazioni di lungo respiro, «affinate criti-camente sui massimi aggiornamenti internazionali»33.Le più recenti ricerche nazionali e internazionali sul monachesimo bi-zantino costituivano per Cappelli termini di paragone per i propri studi,segnatamente con riguardo al mercurion. ne sono dimostrazione le suerecensioni al volume di marie hyacinthe Laurent e André Guillou sul giàricordato Le “Liber Visitationis” d’Athanase Chalkeopulos (1457-58). Con-
tribution à l’histoire du monachism grec en Italie méridionale, Città del Va-ticano 1960 e a Il monachesimo bizantino nella Sicilia e nell’Italia meridio-
nale prenormanne, napoli 1963 di Silvano Borsari.nel libro di Laurent e Guillou Cappelli trovava conferma alla sua tesi«di una forte affermazione del monachesimo basiliano, fin dagli inizi della
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sua diffusione nel mezzogiorno italiano, nei territori del versante tirrenicodal monte mula al Sele attraverso il mercurion e la Valle del noce, nonchéuna molto antica penetrazione delle idee bizantine nel Cilento»34.dello studio di Borsari, edito dall’Istituto Italiano per gli Studi Storici po-chissimo tempo dopo il suo libro, evidenziava come lo studioso avesse colto«l’ascendente esercitato dal monachesimo bizantino sulle popolazioni delmezzogiorno italiano, delle quali si ricerca il vario grado di ellenizzazione inbase, nei tempi più antichi, all’uso della lingua greca e quindi alla fedeltà dellaChiesa e alla liturgia greca»35. Cappelli avanzava qualche riserva circa la vi-cenda monastica di San Fantino, vissuto nel mercurion, in cui l’espressione“parti superiori”, usata nella vita di San nilo narrandone la partenza dal mer-curion, «designava la regione a settentrione del mercurion, specialmente sesi tengono nel dovuto conto i contatti che con quella aveva la roccaforte del-l’ascetismo calabrese, che ad essa indirizzò San nilo nel momento del peri-colo, ed inoltre che sul golfo di Policastro era vivo il culto per San Fantino»36.Anche relativamente a San nicodemo, Cappelli dissentiva dal Borsari circal’individuazione della località di Collerano dove l’asceta si stabilì e che, a suoparere andava ricercata tra il mercurion e il Cilento meridionale37.A parte questo, Cappelli apprezzava della ricerca di Borsari le conside-razioni svolte sull’organizzazione della vita monastica e la puntualizza-zione dei suoi tre gradi di perfezionamento spirituale: il cenobio, la laurae l’eremo, evidenziando di quella cenobitica la trasformazione prodottadalla riforma studitana.Concluderò dicendo – scrive Cappelli con umiltà di studioso e onestàintellettuale – di aver letto con il più cordiale interesse questo libro che […] ha in alcuni punti suscitato mie precise riserve. non ho potuto però farnea meno e la convinzione con cui le ho espresse vuol dire anche un omaggioalla serietà dello studio del Borsari, che viene a portare un valido contri-buto ad un problema tanto affascinante38.Che fosse sincero, lo testimonia una lettera del 1963 a Giuseppe Isnardi,a quel tempo da poco alla direzione dell’«Archivio storico per la Calabriae la Lucania» dopo il decesso di umberto Zanotti-Bianco, nella quale Cap-pelli manifestava il desiderio (rimasto, però, senza seguito) che la recen-sione del suo libro fosse affidata proprio a Borsari39.  
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34 ora inserita in Mb cit., pp. 101-111, cit. alle pp. 110-11.35 ora inserita in Mb cit., pp. 113-19, cit. alle pp. 113-14. 36 IVI, p. 117.37 IBIDEM.38 IVI, p. 119.39 AnImI/AGI, Corrispondenza fascicolata per mittente, Aa037, lettera del 22 giugno 1963.
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